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Università 

«Concorsi, 
stop 
ai brogli» 
• i ROMA Troppi concorsi 
«sospetti», troppi legittimi dub
bi sulle qualità scientifiche elei 
vincitori. Sotto accusa è, il 
meccanismo dei concorsi per 
la selezione dei docenti nelle 
università italiane, che non 
tiene minimamente conto dei 
due parametri generalmente 
utilizzati negli aliri paesi: l'en
dice di citazione» e il «fattore 
di qualità-, cioè il rapporto tra 
il numero di pubblicazioni ef
fettuate in un determinato ar
co di tempo e le citazioni otte
nute nello stesso periodo. Ulti
mo caso - denuncialo con un 
intervento sulla prestigiosa ri
vista inglese Lance! da un 
gruppo di docenti italiani, tra i 
quali l'immunologo Ferdinan
do Aiuti - quello del concorso 
per l'assegnazione di cinque 
cattedre di pediatria: nessuno 
dei cinque vincitori - è il suc
co della denuncia - può van
tare, a differenza di altrettanti 
«bocciati», né un commento 
né una citazione sulla stampa 
specializzata internazionale 
(sulla quale, peraltro, i contri
buti di autori italiani non su
pererebbero l'l% del totale). 
Un concorso che, in seguito 
alla denuncia, C ora in attesa 
del giudizio del Consiglio uni
versitario nazionale. 

È stato proprio Aiuti - insie
me ad altri docenti dell'uni
versità romana «La Sapienza» 
- a rilanciare ieri il problema 
in un confronto con il ministro 
ombra della Sanità, Giovanni 
Berlinguer, e con il vicesegre
tario del Pri, Giorgio Bogi. Nes
suna intenzione - è stato chia
rito - di gettare discredito su 
tutti i concorsi Indiscriminata
mente. Ma resta il problema di 
far si che chi vince una catte
dra sia riconosciuto anche in 
rapporto al mondo scientifico 
intemazionale e dimostri di 
avere capacita di ricercatore e 
dì dirigente. Edi mettere fine a 
quei «comportamenti biasi
mevoli» che, secondo Bogi, 
sono anche condizionati dai 
comportamenti complessivi 
del paese: se non c'è più rigo
re in generale, insomma, è dif
ficile che ci sia proprio nell'u
niversità. C'è chi sostiene che 
è possibile «prevedere» con 
certezza il 99''t, dei vincitori 
dei concorsi. «È vero - ha testi
monial» .Luisa Buswco, pro
fessore associato di pediatria 
-, in Italia per diventare do
cente universitario bisogna 
avere un padrino, perdi più di 
buon carattere, lo stessa se 
sono associato lo devo a un 
padrino. Se morisse lui avrei 
la certezza di non diventare 
mai professore di ruolo». 

Le proposte, comunque, 
sono drastiche: abolizione dei 
concorsi, assunzione in ruolo 
dei professori per «chiamala», 
verifiche periodiche del loro 
lavoro e finanziamenti solo al
le università o ai dipartimenti 
che hanno dimostrato di lavo
rare bene. Nel momento in 
cui ottengono maggiore, del 
resto, gli atenei - ha sottoli
neato Berlinguer - devono di
mostrare maggiore responsa
bilità: da ciò dipendono la 
qualità della formazione e 
quella dei servizi (in partico
lare nel mondo della sanità), 
e la competizione intemazio
nale. E i docenti «non devono 
confondere la libertà d'inse
gnamento con la libertà dal
l'insegnamento», cioè con la 
possibilità - attualmente con
sentita dalla sostanziale as
senza di controlli - di dedica
re all'insegnamento ben poco 
del loro tempo. 

Liberato mercoledì notte 
Stefano Giovannetti, 17 anni 
il ragazzo di Frascati 
sequestrato 32 giorni fa 

Arrestati i due rapitori 
che hanno confessato 
Una tana buia per prigione 
«Mi hanno trattato da cane» 

Stefano Giovannetti subito dopo 
la sua liberazione a Frascati; a destra, i due rapitori 
Giovanni Pucci di 25 anni e Paolo Vinci di 20 

Tremava e si strappava i capelli 
Liberato dalla polizia la notte di mercoledì Stefano 
Giovannetti, il ragazzo di 17 anni sequestrato a Fra
scati lo scorso 27 ottobre. Arrestati i rapitori, due 
giovani di un paese vicino che hanno tenuto Stefa
no per 32 giorni in una tana di pochi metri quadrati. 
Un mese di silenzio mentre le indagini si concentra
vano su Giovanni Pucci, 25 anni, e Paolo Vinci, 20 
anni. Stefano: «Mi hanno trattato come un cane». 

ALESSANDRA BADUEL 
M ROMA Coniava i giorni in
trecciando le frange del plaid. 
Stefano Giovannetti, 17 anni, 
ha dovuto fare trentadue nodi. 
Poi è stato liberato. Rapito a 
Frascati lo scorso 27 ottobre da 
due giovani balordi che vole
vano imitare l'anonima seque
stri, il ragazzo è nmaslo incate
nato in una tana scavata in ter
ra, al buio, con un panino ogni 
tanto, un litro d'acqua ogni tre 
giorni ed il terrore di essere uc
ciso da uno di quei figuri ma
scherati che lo minacciavano 
di morte. I due chiedevano alla 
famiglia, proprietaria di due 
bar. un riscatto di due miliardi. 
Il padre di Stefano, intanto, ac
compagnava ogni sera a casa 
il fratello di uno dei due rapito
ri, che lavora al bar dove lo 
stesso Stefano gestiva la cassa. 
Luigi Giovannetti non sapeva 
di passare accanto alla prigio
ne di suo figlio, vicina a t-Yusca-

ti e vicinissima alle case di 
Rocca Priora. Trenta metri di 
dirupo sotto i palazzi, meno di 
cento dalla casa di Giovanni 
Pucci. 25 anni, poco di più da 
quella di Paolo Vinci, 20 anni, 
fratello maggiore del barista 
Gianluca e con precedenti per 
furto, scasso, una rissa. Nessu
no li sospettava, invece i rapi
tori sono loro, ora in carcere. 

Sequestro «casereccio», lo 
hanno definito gli inquirenti. 
La squadra mobile romana, di
retta da Nicola Cavaliere e mo
bilitata con tutti gli uomini di 
Antonio Del Greco, Nicola 
D'Angelo e Daniela Stradiotto, 
ha lavorato con la criminalpol 
regionale, i carabinieri e la 
guardia di finanza. Era chiaro 
che non si trattava di professio
nisti e che dunque Stelano cor
reva davvero il rischio di mori
re. È iniziala una corsa contro 
il tempo. E dopo un mese di si
lenzio sui contatti con l rapilo- v 

ri. controlli e pedinamenti, fi
nalmente il «Digisistem», un 
nuovo metodo di intercettazio
ni, ha dato i suoi frutti. Merco
ledì sera i due sequestratori so
no stati identificati mentre 
chiamavano casa Giovannetti 
dalla periferia sud di Roma. 
Seguiti fino a Rocca Priora, 
hanno portato la polizia pro
prio vicino a quella che chia
mavano «la tomba». Giacconi 
da para, coltellacci negli anfi
bi, Vinci e Pucci avevano da
vanti più di cinquanta uomini. 
Pochi secondi, ed erano bloc
cati. Hanno indicato subito il 
punto in cui smuovere la terra. 
Aperto un telto-botola, gli 
agenti hanno trovato una buca 
profonda tre metri, larga une e 
lunga uno e mezzo, foderata di 
polistirolo. In fondo, gli occhi 
di Stefano abbagliati dalle tor
ce. Muto, terrorizzato, credeva 
che fosse il momento di mori
re. 

«Era sempre buio. Avevo 
due catene ai polsi che finiva
no nel pavimento, cementate. 
Non riuscivo neppure a girarmi 
per dormire: mi segavo il col
lo». Ieri mattina all'alba, Stefa
no era tra suo padre Luigi e 
sua madre Graziella, che per 
un mese si è macerala pensan
do a lui. di nuovo travolta da 
una crisi dell'anoressia che la 
affligge da anni. Magro, con le 
mani ancora infangale, Stefa
no sorride. I due fratelli mag

giori lo guardano fieri. Lui tie
ne duro. Ma ha la fronte quasi 
calva, le unghie delle mani di
vorate. 

Stefano, cosa hai fatto ai ca
pelli? 

Me li strappavo per il nervosi
smo. Non sapevo nulla dei 
miei, non ho inai visto un gior
nale. Non dormivo mai. Al 
canto del gallo, facevo un no
do. Poi, piangevo e pregavo. 
Entrava uno sempre con la 
stessa maschera da clown, un 
mostro con le corna e tanti ca
pelli, un diavolo... E diceva che 
se mio padre non pagava mi 
uccidevano un pezzetto per 
volta. Poi mi gettava un pani
no. Per una settimana, tutti i 
giorni. Poi ogni due. Alla fine, 
ogni tre giorni. Una volta mi 
hanno anche preso a schiaffi. 

E quando ti hanno preso, co
me è andata? 

Era mattina presto. Stavo rag
giungendo mio padre al bar in 
piazza. Una macchina mi ha 
bloccato. Sono scesi con una 
pistola. Senza maschere: ci ho 
ripensato tante volle, col terro
re che mi uccidessero per ti
more che li avessi riconosciuti, 
lo invece non avevo visto, per
ché mi hanno dato delle botte 
sul collo e sono svenuto. Mi so
no risvegliato nel bagagliaio, 
legato e imbavaglialo. Poi. 
dentro un capannone, mi han
no fatto levare i vestiti e messo 

altre cose. Marni hanno lascia
lo scalzo e senza orologio. Di 
nuovo legato, mi hanno messo 
in uno scatolone. E da 11 sono 
arrivalo dentro la tomba. C'era 
un cuscino, due coperte vec
chie. 

Hai chiesto cosa volevano? 
Si, ma non rispondevano. Un 
giorno mi hanno dettato una 
lettera. Diceva di farmi tornare 
a casa perchè stavo male, in 
una tomba con gli animali e 
l'acqua dentro. "Scrivi", dice
vano: "Ci sono ancora venti 
giorni di tempo per pagare, 
sennò i criminali mi mandano 
a casa a pezzi". 

Ijf domande sommergono 
Stefano. Anche quelle sul per
dono e sul futuro. «Non posso 
mie ì chiudermi in casa perchè 

Tutto organizzato 
da due «Rambo» di paese 
•JB ROMA Quando il coper
chio della «tomba» si è richiuso 
sul loro sequestrato, Paolo Vin
ci e Giovanni Pucci si sono se
duti sull'erba, contenti. C'era
no riusciti: la «grande avventu
ra» era cominciata. Poi uno dei 
due si è alzato con in mano il 
coltcllone e ha inciso una scrit
ta sulla corteccia dell'albero 
più vicino. «27/10/91. P.V.». 
Pucci e Vinci, la coppia di ma
niaci della palestra e tifosi di 
Rambo. non era mai stata con
siderata davvero pericolosa. E 
quando sono usciti ieri dal 
commissariato di Frascati, di
retti a Roma, li attendeva una 
(olla di paesani attonita. «Fi
glio, ti sci fatto brigatista!», urla
va una zia. mentre la madre di 
Paolo sveniva e quella di Gio
vanni gridava: «Prendo la pisto
la e m'ammazzo!». Gli occhi 

rossi, loro guardavano dritto, 
trascinati via dai poliziotti. 

Sapevano tutti, a Frascati, 
che quei due erano un po' 
montati, balordi, tanto da farsi 
cacciare, tempo fa, dal bar di 
Giovannetti, che non voleva 
goliardate nel suo locale. Ma 
niente di più. Il giovane Ga
briele, il coetaneo di Stefano 
fratello di Paolo, era barista 
proprio II. E dai primi accerta
menti risulta del tutto estraneo 
alla vicenda. Paolo e Giovanni, 
invece, sono stati capaci di fa
re da soli il lavoro di un'intera 
organizzazione di professioni
sti. E sono stati duri, cattivi, 
melodici, pieni di fantasia. Co
me nei film, come nei telegior
nali fitti di 'ndrangheta. 

Con una vecchia «Fiat 127». 
una tana scavata e «foderata» 

da soli nel terreno sotto casa di 
Giovanni, qualche gettone, 
hanno fatto i sequestraton. Ar
gentina Pucci, la madre di Gio
vanni, ieri socchiudeva la por
ta del suo seminterrato con gli 
occhi rossi. «Se sapevo? Maga
ri1 Sono una madre anch'io.,.». 
Due femmine e due maschi. 
Argentina è rimasta vedova 
dieci anni fa. Poi ha perso un 
figlio, suicida In macchina con 
il gas. «E adesso, questo», pian
geva un'amica sotto il commis
sariato, ieri mattina. Tra la fol
la, il gruppo di donne aveva 
cominciato ad avanzare a on
date. Una giovane inseguiva 
una più anziana sul marciapie
de accanto all'ingresso, il pian
to e gli abbracci si moltiplica
vano di minuto in minuto, fin
ché i due arrestati sono usciti 
in un nugolo di poliziotti e fo

tografi. E le due madri non 
hanno potuto reggere. Partite 
le volanti. Argentina si è ag
grappata ad un carabiniere 
della cittadina. «M'ammazzo 
per la vergogna, io». «No Ar
gentina, tu che c'entri, che sa
pevi, sta calma», la confortava 

, il mililare. Acuta, su di loro, la 
voce di un'altra donna. «Non è 
colpa delle madri! Siamo ve
dove!». 

Ed i giovani minirambo di 
provincia non erano controlla
bili, anche se Paolo ha un pa
dre, muratore, e un nonno sa
grestano. Discoteca, molo, giri 
frenetici ed orari da sempre 
impossibili. Stelano restava in 
catene nella «tomba» e loro in
tanto vivevano come sempre. 
In più, scendevano giù al diru
po, comprando i panini e l'ac-

Prima ha accoltellato l'amica, una ballerina polacca, e alcuni giorni dopo il bambino 

Fermato per l'omicidio d'una ragazza 
confessa anche l'uccisione del figlio 
Ha confessato sorridendo di aver ammazzato a col
tellate Anna Mayzena Szorawzka, una giovane bal
lerina polacca, che aveva conosciuto poco tempo 
prima in un night. Ma al dirigente della squadra mo
bile di Alessandria, che lo interrogava ancora incre
dulo, ha chiesto anche se avevano già trovato il ca
davere di suo figlio: «Ho ucciso anche lui, era troppo 
capriccioso, non voleva tornare da sua madre». 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO 11 dottor Mondel
lo, dirigente della squadra 
Mobile di Alessandria, lo ave
va condotto in questura per 
formalità. Sapeva che Claudio 
Beltrami, operaie quaranten
ne, frequentava1 da qualche 
mese una giovane entreneuse 
polacca. Anna Mayzena Szo-
rawska, di 21 anni, uccisa con 
24 coltellate. Il corpo della ra
gazza era stato trovato marte
dì scorso, nelle campagne di 
Redavalle (Piacenza). Beltra
mi ha detto che non la vedeva 
da tempo, che non sapeva 

niente di lei, ma anticipando i 
sospetti della polizia, quasi 
per scherzo, dopo nemmeno 
un'ora di interrogatorio ha 
confessato. «L'ho uccisa io, 
adesso vi racconto tutto». 

Gli inquirenti stentavano a 
credergli e lui stesso ha fornito 
la prova: «guardale nella bor
sa dei giocattoli di mio figlio, Il 
troverete il coltello». E in effet
ti, tra gli orsacchiotti di pelu
che e le macchinine del pic
colo Francesco, 8 anni, c'era 
un coltellaccio da cucina an
cora insanguinato 

Ma la confessione di Clau
dio Beltrami non era ancora 
finita: «Ho ucciso anche mio 
figlio - ha detto - non lo avete 
trovato?». Il corpicino del bim
bo è stato rinvenuto esatta
mente nel punto indicato dal 
padre, nello stesso viottolo di 
campagna, a Redavalle, dove 
una settimana prima aveva 
abbandonato il corpo della 
ballerina polacca. 

La sequenza del duplice 
omicidio inizia la mattina del 
9 novembre, quando Beltrami 
va al night club «Sagittario» di 
Ponte Nizza, dove lavorava 
Anna. Escono insieme e da 
quel giorno, della ragazza 
non si sa più nulla. La sua 
compagna di stanza aveva de
nunciato la scomparsa alla 
polizia, dicendo che ultima
mente frequentava il Beltrami. 
«Era una ragazza bravissima -
dice il gestore del locale -
molto buona. Ci aveva rac
contato che aveva conosciuto 
una persona gentile, un clien

te che non faceva auances e 
che le aveva promesso di aiu
tarla a trovare un lavoro rego
lare. Siamo rimasti di pietra 
quando abbiamo saputo che 
fine le aveva fatto fare». L'ave
va colpita quello stesso gior
no, con 24 coltellate. Poi ave
va abbandonato il suo corpo, 
ormai agonizzante, nel viotto
lo in cui l'hanno ritrovata 17 
giorni dopo, morta per dissan
guamento. 

l-a settimana successiva, il 
16 novembre, Beltrami va a 
casa della moglie, Giuseppina 
Gatti, che abita con la madre 
a Scaldasole (Pavia), da 
quando, nell'87 i due si erano 
separati, Le dice che ha deci
so di andare a prendere a 
scuola i figli, Francesco, il più 
piccolo e Matteo di 10 anni. 
Ha intenzione di tenerli con 
lui per il fine settimana. La 
moglie acconsente, ma già il 
giorno successivo, quando 
non li vede rientrare, inizia le 
ricerche. Telefona a tutti i pa
renti, denuncia la scomparsa 

alle stazioni dei carabinieri, 
ma dei bambini nessuna trac
cia. Francesco era stato accol
tellato dal padre il 17 novem
bre, mentre Matteo attendeva 
in un bar. La madre è riuscita 
a riaverlo solo ieri, quando la 
polizia l'ha informata della 
tragica fine dell'altro bimbo. 

Beltrami non aveva mai da
to segni di follia, ma è un vio
lento e la moglie racconta che 
più di una volta l'aveva pic
chiala: anche quando era in
cinta di Francesco, rischiando 
di farla abortire, Il bimbo era il 
suo ritratto, ma lui aveva so
spettato più di una volta che 
non fosse suo. Ha detto di 
averlo ucciso perchè faceva 
troppi capricci. L'omicidio di 
Anna lo ha spiegato con una 
crisi di gelosia: «Voleva la
sciarmi». Dopo l'interrogato
rio, estraniato come se i fatti 
che aveva appena confessato 
non lo riguardassero, ha chie
sto agli agenti «Quando mi 
daranno la lit>ertà provviso
ria?». 

due deficienti non sanno cosa 
fanno e sequestrano il primo 
che capita. Adesso, poi, posso 
anche perdonare. Certo, io 
quel mese ho sofferto, ora è 
anche giusto che soffrano un 
po' loro». E tira su la maglietta 
che ha avuto dal dottor Del 
Greco. «È di \ncelotli. Io amo 
tanto il Milan». 

Prima della lettera, la fami
glia di Stefano aveva ricevuto i 
suoi documenti. Poi una cas
setta con la sua voce registrata 
che recitava una sene di versi 
sulla «tomba», piena di stereo, 
topi, zecche che lo pizzicava
no. I Unno usato ogni mezzo. 
Ma non ce l'hanno fatta, len al 
bar Giovannetti, in piazza, c'e
ra un cartello: «Chiuso per 
gioia». 
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La buca dove è stato tenuto prigioniero per 32 giorni Stefano 

qua ogni volta in posti diversi. 
Un investimento sicuro: sareb
be fruttato due miliardi. Dopo 
due settimane di silenzio, mar
tedì scorso avevano chiamato 
di nuovo i Giovannetti. Si sta
vano accordando per 850 mi
lioni. E la chiamata di mercole
dì avrebbe dovuto essere quel
la decisiva: lo è stata, ma per la 

polizia. 
1 due hanno confessato tutto 

al sostituto procuratore Rober
to Cavallone, sperando nella 
diminuzione di pena concessa 
ai sequestratori che collabora
no. Anche se, in questo caso, 
gli inquirenti non dovrebbero 
avere ancora granché da sco
prire. A menoche... UAfl 

«Gilda» sciopera 
Proclamato 
il blocco 
degli scrutini 

Due giorni di sciopero, oggi e domani, blocco degli scrutini 
del pruno quadrimestre, astensione da tutte le attività volon
tarie dei docenti, dalle gite scolastiche alla trascrizione del 
voti sulle pagelle è quanto ha deciso la «Gilda», il sindacalo 
degli insegnanti in risposta «all'ostinalo silenzio de! governo» 
per la riapertura della trattativa contrattuale. Oltre allo scio
pero sugli scrutini del primo quadrimestre, che sarà attualo 
•anche al di fuori delle norme contenute nell'accordo sui 
servizi minimi», l'associazione sindacale presenterà denun
cia per tutte le situazioni di degrado edilizio, con la richiesta 
di concedere agibilità degli istituti, allo scopo di «evidenziare 
le condizioni di grave disagio in cui operano gli insegnanti». 

Due operai morti 
sul lavoro 
a Reggio Emilia 
e nel Bergamasco 

Due uomini sono morti e 
uno è rimasto fento, ieri, in 
due distinti incidenti sul la
voro. In pieno centro di Cia
no D'Enza, in provincia di 
Reggio Emilia, un operaio di 
10 anni, Giuseppe Settimo 

"•™^™"^^"^™^™^™^^"™ Rabotti, sposato, due figli, è 
stato travolto, in un cantiere, dal crollo di una parete di terra 
accanto alla quale stava per costruire una gabbia d1 cemen
to armato. A Casazza, nel Bergamasco, la scala sulla quale 
stavano lavorando alcuni operai ha urtato i cavi della cor
rente. Una potente scarica ha fulminato Alberto Tognazzi. di 
36 anni. Mohamed Allei, di 30. marocchino, ha Riportato 
ustioni di terzo grado alle braccia. 

Roma, rapinato 
furgone blindato 
Tre miliardi 
di bottino 

Con un candelotto di dina
mite tre rapinatori hanno co
stretto le guardie giurate di 
un furgone blindato ad apri
re le portiere dell'automez
zo e si sono impadroniti di 
alcuni sacchi contenenti tre 

**^^^^™^^^"""^~™"^ miliardi in contanti. Poco 
prima delle 17 l'autista del furgone della metro Secunry ex
press, con altri due vigili a bordo, in via Aldobrandeschi si è 
trovato la strada sbarrata da un camioncino. Subito dopo 
l'automezzo è stato tamponato da un altro autocarro. Da 
quest'ultimo automezzo sono scesi tre uomini armati di pi
stola che hanno minacciato con un candelotto di far saltare 
il blindalo. A questo punto i vigili sono scesi e i rapinatori 
hanno preso il denaro fuggendo con altre due auto La gros
sa cifra di denaro proveniva dal giro pomeridiano che il fur
gone portavalon aveva effettuato presso alcune agenzie 
bancarie della capitale. 

Film sexy in tv 
Santaniello 
multa 
le emittenti 

Vita dura per gli amanti del 
pomo in tv. Dai loro tele
schermi non appariranno 
più scene d'amore «hard». 
Per le continue segnalazioni 
di singoli utenti o di associa
zioni di categoria il garante 

—™———————————- p e r | a radiodiffusione e l'edi-
lona Giuseppe Santaniello. ha da tempo avviato numerose 
procedure nei confronti di quelle emittenti che hanno viola
to le disposizioni in matena di film vietati ai minori. Sinora 
l'ufficio del garante ha emesso quattordici lettere di conte
stazione per film o spezzoni di film vietati ai minori di 18, o 
anche per alcuni vietati ai minori dei 14 e mandati in onda 
in orari inadatti. In seguito al provvedimento emesso dal ga
rante dcH'edilon». l'emittente «T.R.E» ha immediatamente 
effettuato regolare oblazione. 

Abbandonò 
le figliolette 
in auto 
Arrestata 

,, . I carabinieri hanno arrestato 
Rosanna Balbi, di 23 anni, di 
Casandnno (Napoli). La 
donna, due sere fa. aveva 
abbandonato in una vec
chia «Fiat 600» le due figlie. 
Jessica di un anno e Imma 

• ^ « ^ ™ dj tre ann^ davanti alla sta
zione dei carabinieri di Sant'Alpino (Caserta'). La donna, 
prima di allontanarsi telefonò agli stessi carabinieri invitan
doli ad avere cura delle due bambine. Nella «Fiat 600- i cara
binieri trovarono anche due lettere nelle quali, tra l'altro, 
Balbi spiegava di essere stata spinta a quel gesto perché im
possibilitata a sostenere da sola il peso della famiglia, dopo 
essersi separata dal marito, Enrico D'angelo, di 25 anni. 
commerciante di Casandrino. Jessica e Imma ora sono state 
alfidale ai nonni materni. Rosanna Balbi è stata chiusa nel 
carcere di Caserta. 

Sequestrato 
l'olio prodotto 
da una società 
fantasma 

denziavano come l'olio fosse 
magistrato ha scoperto che la 
una società fantasma con sede 

Il sostituto procuratore della 
Repubblica di Paola. Fran
cesco Greco, ha sequestrato, 
su tutto il territorio naziona
le, le confezioni di litro del
l'olio «Santa Rita». Il seque
stro è scattato dopo alcune 
ispezioni della Usi che evi-

di semi e non di oliva Poi il 
società «Santa Rita», sarebbe 
a Perugia. 

GIUSEPPE VITTORI 

Gli impiegati traslocano: processi sospesi a tempo indeterminato 

L'edifìcio è a «rìschio incendio» 
Chiude il tribunale di Venezia 
Chiuso per pericolo d"incendio. Rischia davvero 
di finire così il tribunale di Venezia, dopo un'ispe
zione dei vigili del fuoco: impianti elettrici da rifa
re, sistema di riscaldamento «sprovvisto di certifi
cato di prevenzione incendi», tappezzerie e ten
daggi non ignifughi... Cosi, ieri, i dipendenti han
no abbandonato il palazzo sul Canal Grande che, 
da oggi, sarà presidiato dai pompieri. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

• • VENEZIA Come un teatro 
(ma meglio, si spera, del Pe-
tru/.zelli) il tribunale di Vene
zia sarà presidiato, a partire da 
oggi, dai pompieri. \x> storico 
palazzo sul Canal Grande che 
ospita gli uffici giudiziari ri
schia di incendiarsi. Lo hanno 
detto - anzi, ripetuto, perchè 
la prima denuncia risale al 
1989 - gli stessi vigili del fuoco, 
dopo un'ispezione accuratissi
ma, stanza per stanza. Un disa
stro' non c'è centimetro dei 
chilometri di impianto elettrico 
che non sia da rifare. Non esi

stono allarmi automatici. I*a 
centrale •ermica a melano è 
ancora «sprovvista di certifica
to di prevenzione incendi» 
Tendaggi e tappezzerie non 
sono ignifughi. I mobili quasi 
tutti di lepno. Le pile di incarta
menti accatastate ovunque. Il 
piano teirj, sotto gli uffici, e 
occupalo dai magazzini del 
mercato di Rialto, altre possibi
li fonti di incendi. Il mercato 
stesso, tutlo attorno, ostacole
rebbe gì interventi. Il docu
mento ostato consegnato mar
tedì scorso al procuratore ag

giunto della Repubblica Remo 
Smitti. 

Scottato, il magistrato ha fat
to affiggere una eloquente cir
colare: «i vigili del fuoco», scn-
vc, «hanno confennato la gra
vissima situazione del palazzo» 
e «personalmente non posso 
assumermi l'obbligo di impor
re a nessuno la permanenza in 
questi uffici». Praticamente un 
invito - evacuare gli uffici o ri
manervi a proprio rischio e pe
ricolo - al quale len si è asso
ciato anche il presidente del 
tribunale. Roberto Santoro. 
Che restava da fare, ai 150 di
pendenti? Dopo una breve as
semblea, hanno iniilato il cap
potto e sono andati quattro 
ponti più in là. alla sede della 
Corte d'Appello. Qui, hanno 
scritto in un documento, reste
ranno «a disposizione per tutto 
l'orano di lavoro previsto sino 
a quando le autorità compe
tenti non dichiareranno più in
sussistente lo slate) di perico
lo» Già ieri quasi lutti i processi 
sono saltati, compreso quello 

ai croupier del Casinò accusati 
di una maxi truffa 

La situazione appare difficil
mente risolvibile e dai tempi 

• lunghi. Il palazzo che ha visto 
tante inchieste brucianti dai 
tempi della Serenissima a 
quelli di Gladio e oltretutto pie
no di vincoli, in precano equili
brio stalico per l'erosione delle 
fondamenta a causa del moto 
ondoso. Ma le emergenze, fi
nora, erano state d'altro tipo1 

frequenti presenze di «pante
gane», i ratti di fogna, periodi
che invasioni di pulci, qualche 
zecca portata dai colombi 
Spetta al comune, intervenire -
una lettera 0 stata spedila però 
anche al ministro Martelli - e • 
per oggi e convocato un verti
ce di fuoco tra sindaco e giudi
ci. Quest'ultimi hanno già fililo 
sapere che il sindaco Ugo Ber
gamo, se non si fa carico della 
situazione entro un mese, ri
schia la denuncia per rifiuto di 
atti d'utlicio II problema sa
rebbe trovare un posto |H-r 
processarlo.. 
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